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mettiamo in circolo 
materia nuova

Con occhi elettronici, separatori ad aria, 
captatori magnetici e innovative tecnologie, 
selezioniamo ogni anno 40.000 tonnellate  di 
plastica, alluminio e ferro e 30.000 tonnellate 
di carta e cartone per dare all’industria 
materiali di elevata qualità pronti per essere 
riciclati e trasformati in nuovi oggetti.

.e
u

Zona Industriale Aversa Nord
81030 Gricignano di Aversa (CE)
tel. +39 081 502 6411
www.recuperoimballaggi.it

Le attività
Selezione per il recupero dei rifiuti

Separazione dei rifiuti di imballaggio 
- per materiale (plastica, carta e cartone, alluminio, ferro etc.)

- per tipologia (flaconi, bottiglie, film) 
- per polimero (PET, PE, PP, PVC, PS)

Messa in riserva di rifiuti speciali non pericolosi
Progettazione di sistemi di recupero dei rifiuti

Promozione e sviluppo della raccolta differenziata

Il trattamento di selezione dei materiali che dà più valore alla raccolta differenziata 
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Un futuro più leggero senza il peso dei rifiuti.
CONAI è il Consorzio Nazionale che garantisce l'effettivo recupero e riciclo degli imballaggi in acciaio, 

alluminio, carta, legno, plastica e vetro.
Nel 2007 abbiamo recuperato 8.400.000 tonnellate di materiali da imballaggio, in oltre dieci anni abbiamo 

incrementato il recupero del 144%, più che raddoppiato le quantità riciclate e abbattuto drasticamente 
il ricorso alle discariche.

Questo grande successo lo condividiamo con più di 1.400.000 imprese, 7000 Comuni e 55 milioni di cittadini.
Grazie a questa collaborazione possiamo garantirvi un futuro più leggero, senza il peso dei rifiuti.

www.conai.org
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Con il patrocinio di:
Assessorato all’Ambiente della Regione Campania
Provincia di Salerno 
Provincia di Avellino

Si ringraziano per la collaborazione:
Agenzia Regionale Protezione Ambiente Campania (ARPAC)
CONAI
Consorzi di Filiera (CiAL, Comieco, Corepla, CoReVe, Rilegno)
Tetra Pak
Novamont
Consorzio Italiano Compostatori

Si ringraziano per aver contribuito alla premiazione:
Sabox
Serplast
Achab Med 
Papa Ecologia
Pastificio Garofalo

Per Legambiente Campania il coordinamento è stato curato da Maria Concetta Dragonetto,  Event Manager. 
Si ringraziano per la  collaborazione Domenico Cataldo, Emma Memoli, Peppe Ruggiero e Antonio Gallozzi.

Un particolare ringraziamento ad Alberto Grosso dell’ARPAC per il suo impegno nella raccolta ed elaborazione 
dati.

Legambiente Campania
Via Miroballo al Pendino, 30 - Napoli
Tel 081.26.18.90
www.legambiente.campania.it
campania@legambiente.campania.it
Segreteria Organizzativa
Tel 089.84.55.127 fax: 089.33.08.53
www.comuniricicloni.org  info@comuniricicloni.org

 
Microambiente Srl
Via L. Mare C.Colombo, 207
84129 Salerno

Grafica di copertina realizzata da    

CAMPANIA 
ONLUS
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Introduzione

Uno, dieci, cento passi di legalità differenziata. 
E ancora altri cento. Sono infatti alcune centinaia,  i Comuni della Campania, che hanno raggiunto percentuali 
significative di raccolta differenziata. 
Sono le buone pratiche dell’altra Campania, quella meno pubblicizzata, quella che ha meno spazio sui giornali. 
Queste amministrazioni comunali dimostrano, in modo concreto, che differenziare si puo’. E’   prassi ordinaria, 
che diventa protagonista della vita delle nostre polis, piccole e grandi. 
 I Comuni Ricicloni sono ormai esperienze positive e diffuse che, anno dopo anno, mettono radici e si 
moltiplicano.

Questo dossier raccoglie e mette in evidenza le buone prassi, i cento e oltre passi sulla  strada giusta: ridurre e 
differenziare, realizzare il ciclo integrato dei rifiuti, trasformare finalmente i rifiuti in risorsa. I Comuni Ricicloni, 
rappresentano l’esempio piu’ evidente di un diverso modo di amministrare, ma anche un nuovo senso civico, 
un senso rinnovato di identità, di appartenenza e di orgoglio per il proprio territorio, che diventa spazio 
comune da curare e rendere fruibile,  nell’interesse di tutti. 

Le amministrazioni comunali menzionate in questo dossier, tracciano il percorso che noi di Legambiente 
auspichiamo da anni, una delle strade migliori per creare nuova ricchezza,  reddito pulito e sostenibile e per 
dimostrare che un sistema di relazioni tra istituzioni, imprese ed associazioni di cittadini basato su  volontà, 
coerenza e continuità è efficace e riesce a dare buoni risultati.

Queste cento storie sono frutto di sudore, competenza e testardaggine. Comuni che acquistano una dimensione 
innovativa e si trasformano in operatori socio economici,  creatori e tutori di un nuovo dinamismo locale.

Nei nostri territori, nelle nostre città è sempre piu’ necessaria una comunità che sia capace di uscire dalla sua 
autoreferenzialità, che sappia interagire con gli  stimoli esterni , che viva nel presente, togliendosi di dosso 
l’apatia che la condanna all’immobilismo. C’è necessità che  il racconto esca dal privato, si faccia narrazione 
collettiva,  in cui i cittadini si riconoscono. Ecco che i Comuni Ricicloni diventano memoria che viene raccontata, 
che scende in strada,  che incontra la gente. Diventano  presidio di legalità.

Rappresentano la Campania virtuosa, che non vuole nascondere i tanti problemi che ancora l’ attanagliano, anche  
sul fronte dei rifiuti. Tra poche settimane si torna al regime ordinario, dopo sedici anni di commissariamento, 
l’emergenza scomparsa da tempo dalla stampa nazionale sembra risolta. 

Forse è stata risolta, forse solo sommersa, in quello che era visibile e che faceva notizia. Tuttavia continua il 
lungo elenco di inefficienze ed di ritardi. 
Nonostante l’aumento dei comuni virtuosi, la raccolta differenziata infatti non va oltre il 20% come media 
regionale , ancora lontana dal 25% previsto dalla legge per il 2009, lontanissima  dal 50% contemplato dalla 
stessa per il 2011

Gli Inceneritori sono pronti sulla carta. Uno, due, tre, quattro, cinque sei (al settimo si riposò! ): ancora nessuno 
sa realmente  quanti se ne costruiranno,  e quando. L’unico in funzione, quello di Acerra,  inaugurato in pompa 
magna, funziona ad intermittenza e in tre mesi ha prodotto 27 sforamenti della soglia consentita  di PM10. 

Le discariche fanno ancora la parte del leone, a discapito dei territori, molto spesso di eccellenza, e di comunità 
sofferenti. 

Sul fronte della raccolta differenziata, si registra la formidabile performance  del Comune di Salerno, e segnali 
incoraggianti da altre città a partire da  Napoli, che a fine anno potrà contare circa 200 mila cittadini serviti  dal 
porta a porta. Ma non basta. Sono ancora  troppi  i comuni che viaggiano con il freno tirato sulla strada della 
raccolta differenziata.
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Legambiente,  in armonia con quanto dettato dall’Unione Europea, ritiene che bisogna superare la monocultura 
dello smaltimento a favore di una drastica riduzione dei rifiuti (dalla culla alla culla)  e  di un’ ottima raccolta 
differenziata da destinare al riciclo. 

Né si può tacere l’esistenza degli  oltre 6 milioni di ecoballe che, simili ad escrescenze velenose, continuano a 
far bella mostra di sè, soprattutto nei territori tra il casertano e il giuglianese e dei quali  nessuno sa bene cosa 
farne. Veri e proprio monumenti dell’orrore, lasciati all’intemperie, senza  alcuna garanzia, dal punto di vista 
della tutela ambientale. 

Altra telenovela infinita, frutto di indecisione, incapacità e malapolitica,  è la vicenda   degli  impianti di 
compostaggio: necessari, anzi  imprescindibili, ma ancora lontani dall’essere costruiti; dalla mancanza dei 
quali,  ennesimo paradosso, i più penalizzati sono i comuni virtuosi,  costretti a portare a centinaia di chilometri 
il proprio organico, a costi insostenibili.

Ultimo capitolo, non meno importante, quello   delle bonifiche, previste  e mai realizzate, già  oggetto di 
inchieste giudiziarie

.A  proposito di legalità: diventa sempre di più pressante attualità lo smaltimento illecito dei rifiuti  speciali, 
da anni al centro dei nostri rapporti “ ECOMAFIA”. Problema nazionale, come dimostra la vicenda delle navi 
affondate al largo delle coste calabresi, continua ad affliggere pesantemente i nostri territori grazie alla 
complicità di imprenditori senza scrupoli (la rotta più importante resta quella nord –sud) e della criminalità 
organizzata, loro braccio operativo.

E’ inderogabile, non ci stancheremo di dirlo, per porre fine a  tale spirale:
- Individuare, mettere in sicurezza e bonificare i siti inquinati;
- Contrastare il traffico illegale dei rifiuti, inserendo il reato ambientale nel nostro codice penale.
- Quantificare la produzione dei rifiuti speciali prodotti in Campania;
- Ridurne la quantità e la pericolosità;
- Dotarsi a livello regionale di impianti di trattamento idonei e sufficienti.

Solo così sarà possibile riconquistare la fiducia dei cittadini e realizzare il programma, sintetizzato nello slogan 
“Voler Bene alla Campania”, lanciato da Legambiente, nelle ore più buie dell’emergenza rifiuti. 

Insieme si puo’.

Michele Di Maio
Responsabile Settore Rifiuti

 Legambiente Campania

 Michele Buonomo
 Presidente Legambiente Campania
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Criteri di Valutazione

Quest’anno, a differenza degli anni passati, Legambiente Campania ha deciso che il calcolo dei comuni virtuosi 
non avverrà tenendo conto solo della percentuale di raccolta differenziata raggiunta dai comuni nell’anno 
2008, ma si baserà anche sulla valutazione delle Buone pratiche adottate dai comuni e del quantitativo di 
rifiuto pro-capite. A tale scopo è stato definito l’indice IPAC (Indice di prestazione ambientale del comune), 
dato dalla somma di tre indicatori che hanno un peso differente, così come indicato di seguito.

     IPAC = IRD + IVQ + IPR 

IRD: Indicatore di Raccolta Differenziata (Peso 85%)
IVQ: Indicatore di Valutazione Questionari (Peso 10%)
IPR: Indicatore di Produzione Rifiuti (Peso 5%)

Il valore massimo dell’indice IPAC è 100 al quale contribuiscono i 3 indicatori secondo i pesi sopra riportati.

L’indicatore IRD è calcolato utilizzando una semplice formula aritmetica che si traduce nella seguente relazione:
                                               RD
% di raccolta differenziata = ----------------x 100
                                               RI

RD = somma dei quantitativi dei rifiuti urbani raccolti all’origine in modo separato rispetto agli altri rifiuti 
urbani e raggruppati in frazioni merceologiche omogenee.
RI = somma dei quantitativi dei rifiuti urbani raccolti in modo indifferenziato

Di seguito si riportano in due tabelle l’elenco dei CER che concorrono al calcolo della Percentuale di Raccolta 
Differenziata.
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ELENCO CER CHE CONCORRONO AL CALCOLO DI RD
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Le fonti utilizzate per l’acquisizione dei dati relativi alla produzione dei Rifiuti Urbani nell’anno 2008, che hanno 
portato alla definizione dell’indicatore IRD sono:

• I Comuni
• L’ARPAC

L’indicatore IVQ scaturisce dalle risposte date dai comuni ad un Questionario Informativo, composto da 10 
domande a risposta multipla, somministrato loro attraverso il Portale www.comuniricicloni.org. Le domande 
(e le relative risposte) permettono di ottenere una panoramica delle Buone Pratiche adottate dai comuni nella 
gestione dei rifiuti.

Ad ogni domanda è stato attribuito un peso variabile da 0,25 a 0,5, mentre le varie risposte contribuiscono 
con un punteggio diverso. Tale sistema di pesi e valori differenti è stato stabilito dal Comitato di Valutazione in 
funzione dell’importanza data all’argomento considerato.

In Tabella seguente si riportano le Domande, i valori delle risposte e i pesi attribuiti.

Elenco CER che concorrono al calcolo di RI
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*L’EMAS (Eco Management and Audit Scheme) è uno strumento volontario creato dalla Comunità Europea al 
quale possono aderire volontariamente le organizzazioni (enti pubblici, aziende, ecc.) per valutare e migliorare 
le proprie prestazioni ambientali e fornire al pubblico e ad altri soggetti interessati informazioni sulla gestione 
ambientale della propria azienda. Per ottenere la Registrazione EMAS si deve predisporre, oltre ad un sistema 
di gestione ambientale, una Dichiarazione Ambientale che verrà verificata da un organismo di certificazione 
accreditato e dalla sezione EMAS del Comitato Ecolabel e Ecoaudit.

**La Norma ISO 14001 rappresenta uno standard internazionale relativo alla gestione ambientale delle 
organizzazioni (enti pubblici, aziende, ecc.) e fissa i requisiti di un «sistema di gestione ambientale» di una 
qualsiasi organizzazione. La ISO 14001 è uno standard certificabile da un organismo di certificazione accreditato 
che operi entro determinate regole, attestazioni di conformità ai requisiti in essa contenuti

***Certificare la filiera di tracciabilità del rifiuto significa definire un Disciplinare nel quale sono stabilite le 
modalità e le Linee Guida per la corretta gestione di tutto il servizio e la correttezza dei dati sui rifiuti. L’effettiva 
applicazione di quanto riportato nel Disciplinare verrà verificato da Organismo di certificazione accreditato.

L’indicatore IPR valuta la produzione procapite di rifiuti e tende a premiare i comuni che, in accordo a quanto 
previsto dalle Normative Nazionali ed Europee, hanno adottato misure per la riduzione della produzione di 
rifiuti.
L’indicatore assegna diversi punteggi in funzione delle fasce di produzione procapite dei rifiuti, così come 
riportato nella tabella seguente.

kg/ab/giorno < 0,6 0,6 – 1 1 – 1,3 1,3 – 1,7 1,7 – 2 >2

Punteggio 5 4 3 2 1 0

Al fine di tenere conto dell’aumento della produzione dei rifiuti dei comuni a forte connotazione turistica, 
il calcolo della produzione procapite viene effettuato considerando gli abitanti equivalenti (in modo da 
conteggiare anche le presenze turistiche).
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Analisi statistica dei questionari

Il numero totale dei comuni presi in considerazione nel Dossier è 322, dei quali 139 hanno compilato l’apposito 
Questionario.
L’analisi delle risposte al Questionario permette di trarre alcune significative considerazioni utili a tracciare il 
percorso che i comuni dovranno intraprendere, per raggiungere l’obiettivo del miglioramento della propria 
gestione dei rifiuti:

1. Oltre il 94% dei comuni campani utilizza ancora la TARSU come sistema di finanziamento del servizio 
di gestione dei rifiuti. L’adozione della Tariffa permetterebbe di rendere più equo il sistema di contribuzione, 
rendendolo più trasparente per la cittadinanza.

2. Oltre il 92% non ha adottato o non ha intenzione di adottare Sistemi Volontari di Protezione 
dell’Ambiente (EMAS, ISO 14001); a questo dato sicuramente non positivo, fa da contraltare l’8% circa dei 
comuni che si è impegnato ad ottenere una registrazione/certificazione. Impegno di Legambiente sarà quello 
di stimolare e verificare l’effettivo ottenimento da parte dei comuni della registrazione/certificazione.

3. La diffusione dei dati attraverso il web è diventato lo strumento principale di comunicazione dei 
comuni; oltre il 65% dei comuni, infatti, si serve della “rete” per rendere pubblici i dati relativi alla percentuale 
di raccolta differenziata, dimostrando la trasparenza della propria gestione ambientale nei confronti dei 
cittadini.

4. Il compostaggio domestico viene adottato da quasi la metà dei comuni

5. Oltre il 40% dichiara di voler certificare la filiera di tracciabilità del rifiuto

6. La presenza di isole ecologiche rappresenta ormai una prassi abbastanza diffusa; quasi il 60% dei 
comuni, infatti, dispone o stata realizzando un’isola ecologica sul proprio territorio.

7. Oltre il 50% non ha ancora aggiornato il proprio Regolamento Comunale

8. Pochi comuni hanno avviato campagne di comunicazione ed educazione ambientale, ma quasi il 
90% dichiara di voler intraprendere opere di sensibilizzazione. Anche in questo caso Legambiente vigilerà 
sull’effettivo avvio di tali campagne.

9. Circa un terzo dei comuni ha dichiarato di procedere sporadicamente all’acquisto di beni e servizi 
verdi, mentre un altro 30% dichiara di aver pianificato tale attività.

10. Oltre il 90% dei comuni ha avviato sistemi di raccolta differenziata dei rifiuti urbani pericolosi (pile, 
farmaci, ecc.) o di particolari frazioni merceologiche (es. oli vegetali).



Comuni ricicloni 2009 pg 18 Top ten e vincitore assoluto

Top ten e vincitore assoluto

La prima novità è che “I magnifici dieci” quest’anno sono undici!
No,non si tratta di  un maldestro tentativo di sovvertimento della più elementare regola matematica, ma di 
un ex-aequo, in base all’IPAC, tra i Comuni di Roccadaspide e Salento. L’altra novità, molto gradita, è che nella 
top ten le province rappresentate diventano tre,grazie all’inserimento di due Comuni beneventani. Per contro 
è, ancora una volta, Atena Lucana a salire sul gradino più alto del podio dei Comuni Ricicloni, come vincitore 
assoluto della Regione Campania. L’abbiamo già detto: non vi sono particolari segreti per questo comune, così 
come per gli altri, presenti in classifica: hanno adottato il sistema di raccolta “porta a porta” (o “domiciliare”) che 
garantisce le migliori performances. Di fondamentale importanza per il comune di Atena Lucana è la buona 
gestione dei rifiuti organici, che consente la raccolta domiciliare tre volte la settimana,pur con le difficoltà 
di tutti i comuni virtuosi, per l’irrisolto problema della mancanza di impianti di compostaggio, nella nostra 
regione.
Inoltre il comune del Vallo di Diano può vantare, già da due anni, altre  buone pratiche: le iniziative destinate 
alla riduzione dei rifiuti, la raccolta dei RAEE, quella dell’olio alimentare esausto e, fatto particolarmente gradito 
ai cittadini, un costo del servizio molto contenuto.
Nelle prime 10 posizioni e nella classifica specifica, la Provincia di Salerno riconquista il primato su quella 
di Avellino, in un esemplare testa a testa, iniziato lo scorso anno e che, siatene certi, vedrà sempre nuovi 
concorrenti. 
In generale, si registra un ulteriore incremento del numero dei comuni che hanno avviato la raccolta 
differenziata secco-umido porta a porta. Tra questi anche Napoli dove, nel giro di qualche mese, saranno circa 
200 mila i cittadini serviti.
Il prossimo obiettivo dei comuni campani, per il quale anche noi di Legambiente ci impegneremo e vigileremo, 
deve essere quello della qualità della RD, per garantire un maggiore e più agevole avvio a riciclo dei materiali 
che, insieme alla riduzione, è il motivo principale di questa nostra iniziativa.70,92

1

2
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3
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5

6

7

8

9

10

Classifica in base 
all’indice IPAC
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  Top ten dei comuni sotto i 10000 abitanti

*I dati utilizzati per stilare tutte classifiche riportate in questo dossier sono state elaborate a partire dai 
dati forniti dai comuni, utilizzando l’apposito modulo presente nel portale www.comuniricicloni.org o, in 
alternativa, forniti direttamente dall’ARPAC.

** I Comuni interessati a migliorare le loro prestazioni nella gestione dei rifiuti possono rivolgersi a info@
comuniricicloni.org.

Classifica in base 
all’indice IPAC
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Top ten tra i 10000 e 20000 abitanti

Classifica in base 
all’indice IPAC
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Top six dei comuni sopra i 20000

Classifica in base 
all’indice IPAC
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Il caso Salerno
Negli ultimi mesi la brillante crescita della percentuali di raccolta differenziata del comune di Salerno è 
diventato un vero e proprio caso nazionale, raccontato dai  principali quotidiani  e da altri numerosi organi di 
stampa. Per la prima volta un capoluogo di provincia del mezzogiorno avviava con grande decisione la raccolta 
differenziata e raggiungeva alte percentuali. Ricordare come questo sia avvenuto potrà essere utile anche ad 
altre realtà del Sud del paese, soprattutto per superare lo scetticismo o più spesso la mancanza di volontà che 
impedisce l’avvio di sforzi analoghi per provare a raggiungere risultati simili. Di fondamentale importanza 
è stata la collaborazione con il CONAI, insieme naturalmente allo sforzo collettivo dell’amministrazione 
comunale della città.

La collaborazione tra CONAI el Comune di Salerno è nata nel corso del 2007: a seguito della sigla un Protocollo 
d’Intesa si è proceduto alla realizzazione di un piano industriale per la raccolta e gestione dei rifiuti con un 
sistema integrato, completamente diverso dal sistema di raccolta tradizionale a cassonetto.

Il nuovo progetto ha permesso di sviluppare una sinergia tra l’amministrazione comunale ed il sistema 
Consortile secondo le seguenti tappe:

• è stato compiuto uno studio capillare su tutto il territorio nella fase di stesura del piano.

• A inizio 2008 è stato presentato all’amministrazione comunale il piano industriale con la tempistica delle 
attività di start-up. Attività che prevedevano la copertura dell’intero territorio comunale in cinque fasi (ognuna 
da c.ca 30.000 abitanti) entro 9 mesi dall’avvio del progetto stesso.

Nel contempo l’Amministrazione ha provveduto:

• all’approvvigionamento di tutti i mezzi e le attrezzature indicati nel piano industriale.

• Ha messo a disposizione dei volontari, che per tutta la durata del progetto facessero da facilitatori e informatori 
presso le utenze domestiche e commerciali.

• Sono stati consegnati direttamente alle singole utenze i Kit per il nuovo sistema di raccolta differenziata.

Dopo circa 9 mesi dall’avvio del nuovo piano di gestione dei rifiuti, a fine 2008
è stato raggiunto il 45% come dato medio di raccolta differenziata e il trend
di crescita dei primi mesi del 2009 evidenzia un andamento che ha già fatto
segnalare l’avvicinamento a quota 70%..
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Premi Speciali
I premi, relativi alla raccolta dei rifiuti da imballaggio, sono riferiti  alle migliori performances, secondo le 
diverse tipologie di materiali. L’individuazione e la premiazione dei comuni è curata dai seguenti Consorzi: 
Comieco, Corepla, CiAL, CoReVe e Consorzio Italiano Compostatori (CIC).

Migliore raccolta carta e cartone

  • Anacapri 
  • Sorrento
  • Salerno

Migliore raccolta imballaggi in plastica

• Carbonara di Nola
• Baiano
• Montesarchio
• Orta di Atella
• Torre Orsaia

Migliore raccolta imballaggi in alluminio

• Piano di Sorrento

Migliore raccolta imballaggi in vetro

•  Teggiano
•  Portici
•  Mercogliano
•  Piedimonte
•  Sant’ Angelo a Cupolo

Raccolta differenziata nei comuni turistici

Casalvelino, Pollica, Cetara, Positano, Minori, San Giovanni a Piro, Monte Di Procida, Vico Equense

Miglior raccolta verde organico

•  Fisciano



Comuni ricicloni 2009 pg 24 Menzione Speciale

Menzione  speciale 2009

E’ un riconoscimento che viene dato a quei Comuni, o realtà territoriali, che hanno avviato nell’anno in 
corso la raccolta differenziata con buoni risultati o una convincente attività di start-up in contesti territoriali 
particolarmente significativi, e che ci auguriamo di poter ritrovare e premiare nella prossima edizione di 
Comuni Ricicloni.

• Acerra

• Bagnoli (Napoli)

• Barra (Napoli)

• Benevento

• Cava de’ Tirreni

• Chiaiano (Napoli)

• Frigento

• Marano

• Mugnano

• Nocera Inferiore

• Ponticelli (Napoli)

• Rione Alto (Napoli)
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Gli acquisti verdi e la raccolta differenziata
L’offerta di prodotti a basso impatto ambientale, in questi ultimi anni, è caratterizzata da sistemi per la raccolta 
differenziata che rispondono pienamente ai criteri del green procurement.
Sono disponibili infatti, sul mercato, raccoglitori domestici e stradali per i rifiuti in plastica riciclata, o sacchi in 
carta per la raccolta della frazione organica con certificazioni ambientali (PEFC o FSC ), oppure sacchi costituiti 
da materiale completamente biodegradabile come il Mater-Bi®  
Attraverso l’acquisto di prodotti ecologici si adottano scelte di consumo consapevoli, utilizzando il proprio 
potere di acquisto per influenzare il mercato verso:

• la riduzione del prelievo di risorse naturali;
• la riduzione della produzione di rifiuti;
• l’aumento dell’utilizzo di materie prime e fonti di energia rinnovabili;
• la riduzione delle emissioni in aria, acqua, suolo;
• l’eliminazione di sostanze chimiche e pericolose;
• una durata di vita maggiore dei beni;
• la promozione della filiera del riciclo.
Partendo da tale premessa si comprende come le potenzialità del green procurement possano essere analizzate 
da una duplice prospettiva: quella della domanda e quella dell’offerta. Dal primo punto di vista, è necessario 
esaminare le esigenze di tre categorie di consumatori: le famiglie, le imprese, le Pubbliche Amministrazioni. 
Dal lato dell’offerta, invece, è necessario focalizzare l’attenzione sulle metodologie e sugli strumenti per 
individuare le caratteristiche che consentono di identificare un prodotto come ambientalmente preferibile. 
Seguendo tale approccio, poiché la Pubblica Amministrazione ha le potenzialità per intervenire sia in termini 
di riduzione dei consumi, sia di riduzione della produzione di rifiuti attraverso la scelta di prodotti appropriati, 
verranno analizzati solo i consumi ad essa riconducibili e, di conseguenza, il ramo degli acquisti di beni e 
servizi ambientalmente sostenibili che ad essa fanno capo: il cosiddetto Green Public Procurement (GPP).

Il forte potere economico dell’acquisto di beni e servizi da parte delle Amministrazioni pubbliche fa degli 
Enti locali e delle Amministrazioni centrali consumatori “strategici”, in grado di indirizzare il mercato verso la 
sostenibilità.
Secondo stime dell’Ocse, il settore degli approvvigionamenti pubblici di beni e servizi rappresenta mediamente 
il 9% del PIL dei Paesi membri. 
La semplice lettura di tale dato consente di intuire il ruolo che la Pubblica Amministrazione gioca come 
consumatrice di prodotti e servizi ed evidenzia come la stima dell’entità dei consumi pubblici vari a seconda 
della metodologia utilizzata per il suo calcolo e della definizione stessa di public procurement. 
In piena sintonia con la situazione internazionale e comunitaria, anche nel contesto italiano non esistono, 
ancora, stime univoche che possano indicare quale sia l’entità della spesa per beni e servizi delle Pubbliche 
Amministrazioni. 
Alla luce di ciò, risulta chiaro che la sfida dello sviluppo sostenibile si giochi anche e, soprattutto, sul binomio 
offerta di prodotti eco-compatibili ed Amministrazioni pubbliche.
Un concreto passo in questa direzione è rappresentato dalla Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo 
sostenibile in Italia per il periodo 2002-2010, approvata dal Cipe il 2 agosto 2002 con deliberazione n. 57. Tale 
strategia prevede l’integrazione dei fattori ambientali nel mercato con l’obiettivo di indirizzare sempre più 
il Paese verso la sostenibilità. In particolare, si sottolinea come la domanda dei consumatori e delle imprese 
sia sempre più sensibile verso quei prodotti e servizi che presentino una qualità ambientale superiore e, 
come, l’Italia, benché all’avanguardia per le qualità estetico-funzionali dei propri prodotti, stenti ancora a 
valutare correttamente la portata competitiva della qualità intesa in senso “globale”, raggiungibile attraverso 
l’integrazione proattiva del fattore ambientale (greening), l’innovazione tecnologica dei processi produttivi 
e la riduzione della produzione di rifiuti. Tale ritardo è fatto, in parte, risalire alla difficoltà di penetrazione 
dell’innovazione nella peculiare struttura della piccola e media impresa italiana ed agli errori accumulati nelle 
politiche di promozione dello sviluppo, di tipo assistenziale e fiscale.

In particolare, la Strategia d’azione individua “l’integrazione degli aspetti ambientali nelle procedure di acquisto 
da parte della Pubblica Amministrazione” come una delle modalità più rilevanti di protezione e valorizzazione 
dell’ambiente. Nel documento si sottolinea, infatti, che occorre innanzitutto modificare il comportamento di 
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grandi consumatori, come il settore pubblico.
L’inserimento di requisiti ambientali negli acquisti della Pubblica Amministrazione è pertanto considerato 
un passo obbligato per l’integrazione della componente ambientale nel contesto dello sviluppo economico 
sostenibile. 
Infine, la Strategia d’azione indica gli obiettivi ed i target, in termini di beni ecologici acquistati, che la Pubblica 
Amministrazione è chiamata a conseguire entro il 2006:
• almeno il 30% dei beni acquistati nell’ambito della Pubblica Amministrazione dovrà rispondere anche 
a requisiti ecologici;
• il 30-40% del parco di beni durevoli dovrà essere a ridotto consumo energetico, tenendo conto della 
sostituzione e facendo ricorso al meccanismo della rottamazione.
In questo conteso, il legislatore nazionale con il Codice dei Contatti Pubblici (D.Lgs 12 Aprile 2008 n. 163) 
all’articolo 2 stabilisce in modo inequivocabile di subordinare il principio di economicità ai criteri ispirati alle 
esigenze sociali, alla tutela dell’ambiente e alla promozione dello sviluppo sostenibile. Inoltre all’articolo 68 
del Codice si afferma che un capitolato può contenere indicazioni ambientali facendo riferimento a norme 
tecniche (caratteristiche, livelli di qualità, processi e metodi di produzione) oppure a prestazioni e requisiti 
funzionali. 
Con l’emanazione del Decreto Interministeriale 135 dell’11 Aprile 2008 pubblicato in Gazzetta Ufficiale 107 
dell’8 Maggio 2008 è stato approvato il Piano d’azione Nazionale sul GPP che ha l’obiettivo di stimolare gli 
appalti pubblici verso il raggiungimento dei seguenti obiettivi:
 
• l’efficienza energetica 
• il risparmio di risorse naturali 
• la riduzione delle emissioni di CO2
• la riduzione dell’uso di sostanze pericolose 
• la riduzione della produzione di rifiuti

Il Piano d’Azione prevede un’intesa e capillare attività di monitoraggio volta a valutare annualmente il grado 
di penetrazione del GPP in Italia. 
Nel quadro giuridico nazionale non può non essere menzionato il D.M. 8 maggio 2003, n. 203 “Norme affinché 
gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni 
con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non inferiore al 30% del fabbisogno 
medesimo”, che, sebbene in vigore, per motivi tecnici e procedurali, a tutt’oggi, non ha conseguito i risultati 
attesi. Le norme del Piano d’azione sul GPP potranno essere utile strumento per armonizzare i principi del DM 
203/2003 con quelli del Green Public Procurement e potranno contribuire in modo importante a ridurre la 
produzione e rifiuti ed a aumentare la diffusione sul mercato di prodotti riciclati. 

Paolo Fabbri 
Presidente di Punto 3 - Progetti per lo sviluppo sostenibile
Via Kennedy 15
44100 Ferrara 
Tel/Fax 0532 769666
Cellulare 333 6960362
paolo@punto3.info
www.punto3.info
www.acquistiverdi.it
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Circa un terzo dei rifiuti che si producono in Campania è rappresentato da scarti alimentari e verdi, ricchi 
di sostanze organiche. Se non separiamo questa “frazione umida” dagli altri rifiuti essa finirà in discarica o 
all’incenerimento. In entrambi i casi, avremo provocato un grave danno ambientale: la frazione umida dei rifiuti 
è, infatti, la principale responsabile dei cattivi odori e della dannosità del percolato, il liquido che fuoriesce dai 
rifiuti e che - se non intercettato- finisce per inquinare le falde acquifere; se destinata all’incenerimento, la 
frazione umida ostacola il processo di combustione, che richiederà, quindi, ingenti quantità di combustibile 
per andare a compimento, aumentando la produzione di gas inquinanti.
Durante questo periodo e con l’aumento della temperatura, la degradazione della sostanza organica genera 
cattivi odori e la proliferazione di organismi pericolosi per la salute umana.
E’ tristemente nota la mancanza –nella nostra Regione- di impianti di trattamento di questa frazione dei rifiuti, 
che compromette il successo di qualsiasi iniziativa di avvio della raccolta differenziata, a meno che i Comuni 
non siano disposti ad accollare alla comunità locale i costi (di almeno 200 €/tonnellata) per il trattamento fuori 
Regione.

L’adesione alla Campagna Regionale “Il Rifiuto Fiorisce” offre notevoli vantaggi e rappresenta una concreta 
opportunità:

• di riduzione a monte dei rifiuti da smaltire,
• di diminuzione dei costi di smaltimento,
• di aumento della percentuale di raccolta differenziata, 
• di promozione di comportamenti virtuosi da parte dei cittadini, 
• di promozione dell’immagine del Comune come “Comune Virtuoso”,
• di incentivazione di azioni positive volte alla promozione della Raccolta Differenziata.
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La Campagna prevede la realizzazione di diverse azioni per la promozione nella cittadinanza dell’utilizzo della 
pratica del Compostaggio Domestico ed in particolare:

1. Produzione dei materiali informativi
2. Realizzazione di una mostra
3. Fornitura dei composter mediante procedura di adesione al progetto
4. Promozione del Compostaggio a scuola e elaborazione di materiali didattici per gli insegnanti
5. Compost in piazza
6. Consulenza amministrativa
7. Convegni, tavole rotonde, iniziative, concerti presso i Comuni aderenti
8. Consulenza, controllo e monitoraggio del progetto per le famiglie che hanno aderito 
9. Realizzazione e gestione del sito www.ilrifiutofiorisce.it
10. Menzione ufficiale nel Dossier di Legambiente sui Comuni Ricicloni

Responsabile della Campagna 
Francesco Pascale 
Tel. 3202681462 e-mail: pascale@legambiente.campania.it

Menzione speciale per i comuni e consorzi che hanno aderito:
Consorzio Salerno 2
Comune di Quarto (NA)
Comune di Sant’Arpino (CE)
Comune di Nocera Inferiore (SA)
Comune di Mercato San Severino (SA)
Comune Olevano Sul Tusciano
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Classifica generale in base all’indice IPAC
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